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A Roma il procuralore di Firenze Vigna 
smentisce l'esistenza di una Thema blindata 
con telefono da cui avrebbe riferito 
la presunta «spia» in attività al ministero 

Finito in manette il «gruppo dei trentenni» 
Soldi sporchi riciclati al Casinò di San Remo? 
Si indaga sui nomi del libro paga dei boss 
Giudice di Catania nel mirino di Cosa nostra 
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«Ce una talpa della mafia alla Difesa» 
Altri otto arresti dopo il blitz contro i clan a Milano 
L'operazione antimafia nell'autoparco milanese 
potrebbe avere, secondo il sostituto procuratore 
Giuseppe Nicolosi, «sviluppi molto interessanti so
prattutto nel settore delle collusioni tra mafia e pub
blica amministrazione». Una «talpa» al ministero 
della Difesa. È un giudice de! Tribunale di Catania il 
magistrato che la mafia si preparava ad uccidere fa
cendogli «saltare in aria l'auto». Altri 8 arresti. 

GIORGIO SGHERRI 

M FIRENZE Una talpa al Mi
nistero della Difesa. Al servizio 
della mafia. È la novità più 
sconvolgente dell'inchiesta 
fiorentina che ha consentito di 
sgominare l'appendice di Co
sa nostra al Nord e, soprattut
to, di evitare l'ennesimo atten
tato in Sicilia, con un altro ma
gistrato come vittima predesti
nata 

Giuseppe Nicolosi, il magi
strato .della direzione distret
tuale antimafia di Firenze che 
ha coordinato l'indagine, ha 
già firmato un altro ordine di 
cattura oltre ai 23 già eseguiti. 
Si tratta di Teodoro Motta, 48 
anni, abitante a Scveso, già in
quisito all'epoca dell'inchiesta 
sul clan Epaminonda Motta è 
stato trovato in possesso di 
una tessera per accedere alle 
sale da gioco del Casinò di San 
Remo, dove, si ritiene, potreb
be aver «lavato» soldi prove
nienti da traffici illeciti. Un or
dine di custodia cautelare ri
chiesto sempre da Nicolosi ed 
emesso dal Gip Letizia Di Gra
zia e stato notificato in carcere 

Adriano Sofn 

M ROMA Alla vigilia di un 
evento comunque destinato a 
lasciare un segno profondo 
nella sua vita. Sofn ha fatto cir
colare un nuovo memoriale. E 
se e vero che l'impressione di 
un testo e data soprattutto dal 
tono, non si può non osservare 
che l'acutezza analitica, la lu
cidità sferzante che tanto han
no ir,-,tato i giudici si accompa
gnano ora -i un inevitabile sen
so di stanchezza. Eppure Sofri 
prende ancora il lettore per la 
giacca e vuol farlo ragionare. 
Non prova mai a trascinarlo 
per i sentimenti alle conclusio
ni desiderate Non e poco, per 
uno che si sente vittima di un 
«teorema politico-paranoico» 
E tuttavia è anche assai poco 
accattivante, Sofri si sa non è 
fatto per la captano benevolen-
tuie Non ha volli'» far ricorso 
in appello e per giunta ha se
tacciato con cura i documenti 
del processo e le sentenze, 

a Giuseppe Madonia, il boss di 
Gela, arrestato il 6 settembre 
scorso. Altri sette ordini di cat
tura sono stati eseguiti ieri dal
la polizia fiorentina: quattro 
notificati in carcere ai fratelli 
Antonio e Salvatore Rinzivillo, 
Carmelo Tasca e Salvatore 
Burgio; tre eseguiti a Milano: 
Orazio Gerbino, Salvatore 
Giampiccolo e Rosario Vizzini, 
Secondo gli inquirenti gli arre
stati fanno parte del «clan dei 
trentenni», cosi chiamato per 
l'età degli affiliati, che agiva a 
Firenze, ed erano in collega
mento, attraverso Giuseppe 
Madonia, con il gruppo mafio
so che aveva il suo centro ope
rativo nell'autoparco di Gio
vanni Salesi. 

Il blitz nell'autoparco ha 
portato alla luce oltre ad armi 
e stupefacenti, documenti che 
hanno fatto sobbalzare sulla 
sedia anche i più smaliziati in
vestigatori. Un vero e proprio 
libro-paga su cui l'organizza
zione (che incassava cifre va
rianti dai 700 ai 1.200 milioni al 
giorno) registrava anche i pa

li luogo dell'attentato al giudice Falcone e alla sua scorta 

gannenti per chi era disposto a 
collaborare, Gente insospetta
bile, annidata nei settori più 
delicati dell'apparato statale: 
ministeri, dogane, areoporti. 
Da un tabulato riguardante i 
conteggi e i canoni di un tele
fono cellulare, è stato possibile 
risalire alle utenze che il re
sponsabile dell'autoparco mi
lanese, Giovanni Salesi, era so
lito chiamare. Equi la sorpresa 
maggiore, uno dei numeri più 
«gettonati» corrisponde a quel
lo in uso su una vettura blinda
ta della Difesa, una Thema che 
sembra In dotazione di un sot

tosegretario. Il procuratore del
la Repubblica, Pier Luigi Vi
gna, si è immediatmente reca
to a Roma e in serata ha diffu
so una smentita. Una Thema è 
«stata individuata, non blinda
ta» appartenente ad una don
na, ma «guidata da uno degli 
arrestati». Individuate, dice la 
nota, anche «due auto blinda
te, un'Alfa e una Dedra», utiliz
zate «dal gruppo di persone ar
restate». E aggiunge anche che 
«non sono stati intercettati 
conversazione o qualsivoglia 
numero telefonico relativo al 
ministero della Difesa o a mac

china del ministero». 
Sul contatto mafioso-Mini

stero della difesa gli investiga
tori comunque non avrebbero 
dubbi: esistono pedinamenti e 
riprese cinematografiche delle 
visite al ministero di Giovanni 
Salesi. A questo punto, posso
no avere risposta tutti gli inter
rogativi nati nei mesi scorsi, 
quando ci si arrovellava per 
capire come avessero potuto 
lare gli assassini di Falcone e 
Borsellino a conoscere con 
millimetrica precisione gli ora
ri e gli itinerari dei loro sposta
menti. «Di scorte e trasferimen

ti sapevano molto, tanto che, 
alla luce di quanto emerso nel 
corso di questo lavoro, abbia
mo capito che per la mafia era 
uno scherzo conoscere, ad 
esempio, l'ora dell'arrivo del-
l'areo con a bordo Giovanni 
Falcone», si è lasciato scappa
re un investigatore, La Difesa, 
però smentisce che Giovanni 
Salesi sia entrato qualche volta 
a Palazzo Baracchini, sede del 
ministero. In ogni caso la di
zione «ministero della Difesa» 
utilizzata nel caso, dicono fon
ti ministeriali, è molto generi
ca, essendo diviso in esercito, 
manna, aeronautica. In quelle 
sedi, aggiungono, si stanno fa
cendo accertamenti. 

Il blitz, stavolta, è servito a 
salvare un altro magistrato: è il 
giudice delle indagini prelimi
nari del Tribunale di Catania 
che doveva «saltare in aria» e 
per il quale i tempi delle inda
gini sono stati precipitosamen
te accelerati: l'irruzione, infatti, 
era programmata per oggi, 
mercoledì, e doveva coincide
re con l'arrivo di una ingentis-
sima partita di cocaina (si par
la di mille chilogrammi). «An
che perché dalle intercettazio
ni ambientali avevamo capito 
che avevano saputo qualcosa 
della nostra indagine» ha detto 
ieri mattina un investigatore 
fiorentino. Il pubblico ministe
ro Nicolosi ha preferito, rispet
to alla possibilità di mettere le 
mani sul carico di droga, sven
tare l'agguato contro il collega, 
«colpevole», agli occhi delle 
cosche, di aver prevenuto, la 
settimana scorsa, un'altra 

azione mafiosa (tra l'altro ha 
fatto sequestrare un lanciaraz
zi in possesso della mafia cata-
nese). E di aver fatto arrestare 
anche un agente della propria 
scorta personale, che è risulta
to in sospetto contatto con gli 
«uomini d'onore». 

L'ordine di uccidere era par
tito da un carcere dove sono 
detenuti alcuni boss mafiosi ed 
era arrivato al «gruppo operati
vo» di Milano che si ò mosso in 
due direzioni: da un lato ha at
tivato gli infiltrati presenti nei 
vari settori per preparare un 
piano senza errori, dall'altro 
ha cominciato a mettere a 
punto matenali ed uomini ne
cessari per l'attentato. Le inda
gini della Dda e delle fiamme 
gialle seguono anche altre pi
ste. Nell'autoparco sono stati 
trovati visti consolari in bianco 
rilasciati o rubati al consolato 
della Bolivia a Milano. Serviva
no per ritirare alla dogana 
merci illegali, probabilmente 
droga. Proprio la cocaina e l'e
roina costituivano le maggiori 
entrate dell'appendice di Cosa 
Nostra al nord. E per comprare 
a prezzi inferion sul mercato 
boliviano si erano «consorzia
te» più famiglie mafiose, Riina, 
Cursoti, Santapaola, Madonia. 
L'inchiesta fiorentina avrebbe 
scoperto anche un piano per 
l'evasione di Luigi Miano, det
to «Jimmy», dal carcere di Pog-
gioreale, dove era detenuto fi
no ad un mese fa, carcere del 
quale è direttore il fratello di 
uno degli arrestati, Giovanni 
Acerra, impiegato della doga
na di Napoli. 

Il processo per l'omicidio Calabresi è arrivato alla conclusione. Verdetto anche per Bompressi e Pietrostefani 
Alla vigilia del processo l'ex leader di «Lotta continua» ha reso noti i suoi «appunti» 

Condanna a Sofri: la Cassazione decide 
Il processo per l'omicidio del commissario Calabre
si è arrivato al capolinea. La Cassazione sta per scri
vere la parola fine e sapremo se per Adriano Sofri, 
Giorgio Pietrostefani e Ovidio Bompressi sarà con
fermata o no la condanna a ventidue anni di carce
re, Prima della sentenza Sofri ha scritto alcuni «ap
punti». Il pentito Marino, i giudici che hanno creduto 
alla sua «catarsi», sono i suoi bersagli. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

mostrando buchi, incongruen
ze, omissioni e errori. Si è mes
so a evidenziare il folle, il falso, 
il grottesco. E ha fatto uno 
sciopero della fame per non 
essere sottratto al suo «giudice 
naturale» in Cassazione che. 
ironia della sorte, sarebbe sta
to Corrado Carnevale. Smise 
solo quando il processo fu infi
ne affidato alle Sezioni riunite 
che si riuniscono oggi per la 
sentenza definitiva 

Gli argomenti dell'accusa e 
le relative contestazioni sono 
ormai cosa nota, ma qualche 
«ingrandimento» risulta ancora 
utile. A cominciare, per esem
pio, da quella che nella sua 
nudità è lorse la maggiore 
enormità del processo: la di
struzione dei corpi del reato. Il 
presunto proiettile dell'omici
dio è stato infatti eliminato 
(addirittura messo all'asta nel 
1989), quando l'istruttoria era 
già in corso da mesi. Averlo sa

rebbe stato importante per ve-
nficare se era vero quello che 
aveva raccontato Leonardo 
Marino, l'uomo autoaccusato
si di aver fatto l'autista il giorno 
che Bompressi avrebbe spara
to a Calabresi- e cioè se il killer 
aveva usato un revolver a can
na lunga. Sofri annota lo stra
biliante commento in proposi
to della sentenza d'appello: 
«Se questa e stata indubbia
mente una leggerezza, nessu
no, né l'accusa né la difesa, 
aveva inai fino a quella data 
fatto alcuna istanza relativa al 
proiettile, per cui entrambe 
hanno contribuito in egual 
maniera alla sua distruzione». 
La stessa sentenza per altro 
non ricorda che anche l'auto
mobile usata per l'omicidio fu 
demolita nel 1988 (con deli
bera dell'Aci, perchè non era 
stato pagato il bollo) e che 
perciò, fu impossibile verifica
re un altro particolare: e cioè 

se quella macchina era stata 
rubata forzando il deflettore si
nistro, come aveva detto Mari
no, o quello destro come ave
va rilevato la scientifica. Per 
non dire della scomparsa del 
terzo corpo del reato, i vestiti 
del commissario Calabresi. Si 
può giudicare a vent'anm di di
stanza senza questi riscontri 
elementari? 

La mancanza o l'evanescen
za di sicuri elementi di prova 
ha continuamenlo costretto i 
giudici a coprire i vuoti con de
duzioni di ordine logico e psi
cologico. L'effetto è quello di 
una ricostruzione di quegli an
ni che - come Sofri ha potuto 
facilmente documentare - è 
piena di errori: la sequela di 
nomi, date, organigrammi e lo
ro funzioni sbagliati o citati a 
sproposito è incredibile. Ma le 
conseguenze non sono da po
co: di qui (sostenendo che 
Lotta Continua aveva una strut
tura illegale incaricata di azio
ni annate), si arriva infatti a re
trodatare il terrorismo facen
dolo di fatto cominciare e 
coincidere con i gruppi extra
parlamentari di allora. 

Quanto alla logica e alla psi
cologia, Sofri le smonta senza 
pietà. A cominciare dalle valu
tazioni della sentenza d'appel
lo che danno un Leonardo Ma
rino «mosso a confessare i reati 
commessi e a chiamare in cor
reità gli altri coimputati solo ed 

esclusivamente per un deside
rio di catarsi e di collaborazio
ne con la giustizia». E viceversa 
un Sofri che, ben lungi dalla re
denzione, «inumanamente» 
pretende dal suo accusatore 
«un comportamento coerente 
e scevro di tentennamenti». 
Nel testo della sentenza si leg
ge inlatti allibiti: «Non può pre
tenderlo soprattutto chi, nono
stante quanto finora scritto, a 
tale confessione non è ancora 
pervenuto». Abbiamo a che fa
re con una cultura della giusti
zia, dice in definitiva Sofn, sen
sibile alle catarsi ma assai po
co attenta alla coerenza dei 
fatti, e dunque «che poco ha a 
che fare con le regole e i confi
ni del diritto, e mollo con l'au
to da fé». Un atteggiamento 
che ha portato i giudici a tra
scurare tutte le imprecisioni 
del racconto di Marino sull'o
micidio. Dal colore dell'auto 
usata, alle modalità dell'inci
dente avvenuto proprio quella 
mattina col signor Musicco, al
l'indicazione della via di fuga 
sulla cartina stradale, ai parti
colari inspiegati rispetto ai rap
porti di polizia del tempo. E 
ancora errori e dimenticanze 
grossolane sulla presenza di 
Pietrostefani a Pisa il giorno in 
cui Soln avrebbe impartito il 
mandato di uccidere, la di
menticanza della pioggia du
rante il comizio deil'allora lea
der di Lotta continua, l'indica
zione della presenza di perso

ne risultate poi assenti, l'affer
mazione di essere partito per 
Torino subito dopo l'incontro 
con Sofn per attendere una te
lefonata con le indicazioni 
operative, senza poter poi dire 
da parte di chi...Per giustificare 
le falle di questa versione dei 
fatti, sostiene Sofri, i giudici so
no dovuti diventare «più mari
nisti di Marino». E con ciò de
capitare tutti i testi a difesa. Ar
rivando a clamorose assurdità 
come quella (famosa) dei pini 
della piazza del comizio a Pi
sa, in quel famoso giorno, che 
vengono letteralmente divelti 
per negare la credibilità di una 
testimonianza, Mentre tutti 
sanno che quella piazza era ed 
è alberata O alle spencolate 
conclusioni circa il fantomati
co miliardario rosso di Reggio 
Emilia che si sarebbe sobbar
cato l'assistenza alla famiglia 
di Marino, nel caso l'azione 
fosse andata male L'uomo, 
mai identificato, fu individuato 
prima nel gestore di un alber
go dove Le aveva tenuto una 
serie di incontri di «scuola qua
dri», ma il signore risultò morto 
nonché democristiano. E poi 
nella persona di Piero Giberto-
ni. già morto anche lui e COITI-
propnetano dello stesso alber
go, che sareb'x.1 stato successi
vamente indicato come man
dante di alcuni delitti politici 
del cosiddetto «triangolo della 
morte», avvenuti nell'immedia

to dopoguetra. La sentenza di
rà poi che «se tutto ciò non è 
certo sufficiente a stabilire con 
certezza che Sofri si riferisse a 
Gibertoni parlando del ricco 
industriale di Reggio Emilia, 
non può neanche dirsi che il 
dibattimento abbia provato la 
sua inesistenza, in quanto è ve
ro invece che ha reso verosimi
le la sua esistenza». Prego rileg
gere: verosimile. 

Su che cosa si regge allora il 
castello accusatono? Sul po
stulato della credibilità di Man
no. Perchè infatti avrebbe do
vuto mentire autoaccusando
si? Sofri ha più volle detto che 
si tratta di una domanda alla 
quale non è dato poter rispon
dere. Il memoriale ricorda an
cora una volta che i rapporti 
tra Marino e i carabinieri furo
no certamente precedenti alla 
data della sua confessione, e 
che su questo particolare il suo 
accusatore avrebbe ripetuta
mente mentito. Per concludere 
che si direbbe impensabile un 
tribunale che «muova dall'in
terrogativo sul perchè qualcu
no menta, piuttosto che dal
l'interrogativo se menta Fra i 
due, uno ha a che fare con la 
verità di fatto e l'accertamento 
fattuale, l'altro con la sfera as
sai più vaga dell'illazione psi
cologica. Muovendo dalla con
vinzione devota che Marino 
non potesse mentire gli inqui
renti hanno rinunciato a con
trollare se di latto mentisse» 

Tangenti, oggi all'esame dell'assemblea l'autorizzazione a procedere per i senatori Citaristi e Merolli 

Il Senato «giudica» il tesoriere della De 
GIUSEPPE F. MENNELLA 

Severino Citaristi 

I H ROMA E un passaggio dif
ficile quello che attende oggi il 
senatore de Severino Citaristi, 
il tesoriere del partito. Ma il 
passaggio forse sarà ancora 
più difficile per la «nuova» De 
di Mino Martinazzoli. L'assem
blea di Palazzo Madama è 
chiamata a votare, a scrutinio 
segreto, sulla richiesta di auto
rizzazione a procedere dei giu
dici di Tangentopoli nei con
fronti di Citaristi. Il 23 settem
bre la Giunta del Senato ha de
ciso di proporre all'aula il di
niego dell'autorizzazione con 
un voto che l'ha divisa in due: 
undici contro dieci. Da una 
parte i de. i socialisti e i liberali, 
dall'altra il Pds, il Pri. la Lega. 

Rifondazione. i Verdi, il Msi. Il 
presidente Giovanni Pellegrino 
(Pds) scelse un'ininfluente 
astensione. 

Ma la partita vera si gioca 
oggi con il voto sovrano del
l'aula e lo scrutinio segreto. 6 
una prova anche per il neose
gretario della De, Mino Marti
nazzoli- se vuole dare un se
gno del «nuovo» questa è una 
buona occasione Martinazzoh 
è senatore e oggi sarà certa
mente presente in Senato: co
me voterà e come farà votare il 
suo gruppo? Il segretario della 
De ha tre strade davanti a sé 
può restare seduto e zitto e 
non rivelare il suo voto, può 
chiedere la parola per difende

re la De e il suo segretario am
ministrativo ma lasciar correre 
la procedura parlamentare-
giudiziaria invitando i de a vo
tare per l'autorizzazione a pro
cedere* cosi si comportò, nel 
caso LocKeed, Aldo Moro nei 
confronti di Luigi Gin; può di
fendere Citaristi e annunciare 
che la De, seguita in questo dal 
resto della maggioranza, si op
porrà alla richiesta dei giudici 
Francesco Saverio Borrelli. 
Gherardo D'Ambrosio, Anto
nio Di Pietro e Piercamillo Da-
vigo. 

A ben vedere l'ultima è la 
strada più rischiosa per Marti
nazzoli. non c'è alcuna garan
zia che i senatori de si schieri
no compatti nel quadrato co
struito a protezione di Severino 

Citaristi, inquisito dai magistra
ti per gli appalti di «Malpensa 
2000» e accusato di aver viola
to la legge sul finanziamento 
pubblico dei partiti e del reato 
di corruzione aggravata 
(avrebbe percepito una tan
gente di ottocento milioni di li
re per favorire alcune industrie 
nell'aggiudicazione degli ap
palti). Anzi, i seguali che si 
raccoglievano ieri a Palazzo 
Madama avvertivano che un 
nucleo di senatori de è già 
pronto a votare a favore del
l'autorizzazione J procedere. 
Ed anche la tenuta della mag
gioranza è un'autentica scom
messa dopo che la Camera -
per le stesse accuse - ha già 
aderito alle richieste del magi
strati per tutti gli altri parla
mentari inquisiti per Tangento

poli. Quand'anche Citaristi su
perasse il passaggio odierno, è 
atteso da altre due domande 
di autorizzazione a procedere 
giunte dalle Procure di Milano 
e di Venezia. 

Caso Merolli. «Si è com
piuto il paradosso de) trasferi
mento "punitivo" di un ufficia
le della Guardia di Finanza su 
commissione del contrabban
diere nei confronti del quale 
stava efficacemente indagan
do, per il tramite di un parla
mentare Sottosegretario di Sta
to alle Finanze» Felice sintesi 
del procuralore della Repub
blica di Milano Francesco Sa
verio Borrelli L'ufficiale della 
Tributaria è il capitano Giovan
ni Monaco comandante della 
prima sezione del 5" Gruppo 

• del Nucleo regionale di Mila
no, autore di un'inchiesta sul 
contrabbando di rame con 
un'evasione fiscale di 1M mi
liardi e mezzo che ha rivelato 
complicità interne alla stessa 
Guardia di Finanza II contrab
bandiere è Giovanni Boncinel
li, amico di direttori di banca, 
ili finanzieri e anche di uomini 
politici II sottosegretario è il 
senatore de Carlo Merolli (già 
inquisito per i palazzi venduti 
al Catasto dal marchese Ceri
ni, iWcostruttoredi Dio»). Lau
torizzazione a procedere è sta
ta chiesta per abuso di ufficio e 
favoreggiamento personale 
Anche su questa richiesi,ì - già 
accolta dalla Giunta - l'aula di 
Palazzo Madama deciderà og
gi-

Mercoledì 
21 ottobre 1992 

lettere^ 
Una lettera 
del senatore 
Francesco 
Cossiga 

• • Caro Direttore. 
ho letto l'articolo pubbli

cato su «l'Unità» del 19 otto
bre u.s. in ordine ad ipotesi 
che sono state formulate in 
questi giorni, nei confronti 
di un mio possibile nuovo 
impegno politico nella De
mocrazia Cristiana. Som
messamente ritengo che il 
titolo : «Martinazzoli- "Cossi
ga presidente DC? Non esi
ste"», risulti, certo involonta
riamente, per lo meno am
biguo; e ciò a dire il vero, in 
contrasto con il reale sentire 
del caro amico Mino Marti
nazzoli e mio. Non appena 
fui informato del fatto che 
era stata formulata, tra le 
tante, l'ipotesi di un mio «ri
chiamo» nei ranghi della DC 
per una nomina a Presiden
te del suo Consiglio Nazio
nale, giudicai la cosa politi
camente non gestibile - an
che per l'ancora largo senti
re a me avverso in quel parti
to - e personalmente non 
accettabile, perché al di fuo-
n delle mie prospettive di vi
ta anche, se mai la dovessi 
riprendere, di vita pubblica. 
Questa ipotesi, pur formula
ta con grande cortesia da al
cuni di quegli amici che an
cora, peraltro, in quel partito 
conservo - non essendo mia 
intenzione prenderla incon
siderazione se non come ul
teriore motivo di gratitudine 
verso chi l'aveva lormulata e 
sapendo ben io come essa 
avrebbe potuto essere di 
danno ali'amico Martinaz-
zoli - mi spinse a rassicurar
lo immediatamente in tal 
senso, rendendo anche 
pubblicamente nota la mia 
posizione 

Il fatto è che Martinazzoli 
conosce assai bene la lingua 
italiana e sa usarla in modo 
molto appropriato, talvolta 
forse non tenendo conto del 
•linguaggio comune»: l'e
spressione «non esiste», che 
per me non egualmente col
io •,,-,-.; Momn HI ™,-rslovrs ' 
cabotano», e per molti, lorse 
i più, significa, «è una fesse
ria», «questo tipo non vale 
niente», «ma siamo matti!», 
•non parliamone neanche», 
«figuriamoci» e consimili, 
per Martinazzoli fondata
mente penso volesse signifi
care semplicemente «que
sta ipotesi non vi è», atteso 
che questo era anche il mio 
giudizio. 

Per quanto riguarda le 
estemporanee dichiarazioni 
sul «fatto», anzi sull'«ipotesi», 
resa al Suo giornale dall'O
norevole Ciriaco De Mita, è 
desolante e preoccupante 
che un ex Presidente de! 
Consiglio dei Ministri, ex Se
gretario Politico del maggio
re partito italiano, presiden
te o ex presidente - non ho 
compreso ancora bene -
del Consiglio nazionale del
la Democrazia Cristiana, 
creda veramente che la per
dita dei voti della DC nelle 
ultime elezioni politiche ge
nerali, e |x>i anche a Manto
va, sia dovuta alle mie criti
che al sistema' La cosa mi 
preoccupa ancora maggior
mente perché autorevoli 
amici della DC un dicono 
che l'onorevole Ciriaco De 
Mita coltiva ancora l'idea di 
riprendere la guida e del 
partito e del Paese, mentre è 
chiaro che egli assoluta
mente nulla ha capito di ciò 
che è successo nel mondo, 
in Europa, in Italia, nella so
cietà cattolica italiana e nel
la DC nel corso degli ultimi 
anni Con molti cordiali sa
luti. 

Francesco Cossiga 

Polemizza 
con Del Turco 
sull'intervista 
al «Corsera» 

• • C'aro Del Turco, 
ho letto quesla mattina l<i 

tua intervista al «Corriere 
della Sera» Li considerazio
ne più rilevante è relativa al
l'invito indirizzato al compa
gno Cossutta affinché si 
esprima sui fatti di violenza 
insinuando il dubbio che al-
l'iulerno di Inondazione co
munista possa annidarsi 
una sorta di organizzazione 
della violenza stessa se non 
del «rinascerne terrorismo» 
Mi pare in questo modo sco
perta la volontà di colpire 
ciò che politicamente e so
cialmente rappresenta Ri-
fondazione in aperta oppo
sizione alla politica govcnia-

Precinazione 
N( Ila pubbliia/ion'' dell'arti
colo di Flulip Rolli, collocato 
ieri in prima pagina dell'Uni
tà por uno spiacevole errore 
tei meo è saltato il Copyright 
del New York Times Ce ne 
scusiamo < 011 i lettori e col 
quotidiano americano Ecco il 
simbolo saltato (C) NYT ()-
pF.d, Disinibiteli bv New York 
rimes.Svmlii ation Sales 

tiva . attraverso il tentativo di 
screditarne i militantie gli 
iscritti agli occhi dell'opinio
ne pubblica e dei lavoratori, 
attaccare gli iscritti che lavo
rano nella Cgil senza cono
scere o volutamente igno
rando il loro impegno Quoti
diano dentro la Cgil e per la 
Cgil. Siamo di fronte al clas
sico metodo staliniano di in
dividuare un nemico, ester
no o interno, per copnre i 
propri errori e le proprie re
sponsabilità. Rimane invece 
un fatto, questo si accertato, 
ed è che l'attuale presidente 
del Consiglio è esponente di 
un partito largamente coin
volto in atti di corruzione per 
i quali molte persone sono 
finite in carcere ed è anche 
l'espressione di una mag
gioranza parlamentare da 
sempre delegittimata agli 
occhi dei cittadini e i cui 
partiti si fanno concorrenza 
nel visitare appunto le patne 
galere. Sei sicuro caro Del 
l'ureo che da questa parte 
non vi siano responsabilità? 
Cosi sicuro che da questa 
parte non vi sia una caduta 
di legittimità che da sola 
non possa divenire ispiratri
ce degli atti che vogliamo 
condannare7 In conclusio
ne, è forse giunto il momen 
to che tu rompa ogni indu
gio e che. come da tempo 
promesso, ti decida a pren
dere in mano, alla luce del 
sole e senza mediazioni sin
dacali, le sorti di quel partito 
per cui già oggi stai lavoran
do lasceresti cosi la Cgil li
bera da una pressione che 
ne limita pesantemente l'au
tonomia e la possibilità di 
esprimere quell'iniziativa, 
continuamente richiesta 
dalla strasgrande maggio
ranza dei nostri iscritti e dai 
lavoratori, necssaria per bat
tere la grave e pesante ma
novra economica messa in 
atto da questo governo, per 
la caduta del quale non sta
remo certo a stracciarci le 
vesti. 

Angelo Zanlnello 
Responsabile Fiom 
Sesto San Giovanni 

Gli ex partigiani 
di Cetona 
solidarizzano 
con i magistrati 

• I In occasione dei re
centi awemnenti nguar-
danti l'intervento della ma
gistratura italiana nell'intrec
cio ha mondo degli affari e 
mondo della politica, noi ex 
partigiani aderenti alI'Anpi 
di Cetona, vogliamo espri
mere tutta intera la nostra 
solidarietà a quei magistrati 
di Milano e di altre città ita
liane che hanno avuto final
mente il coraggio di affron
tare questo grave problema 
La decadenza della politica 
nel nostro paese che in que
sti ultimi dieci-venti anni è 
diventata alfarismo, caccia 
al successo personale, ha 
portato definitivamente al 
fallimento della funzione 
dei partiti, che in certi casi, 
hanno del tutto dimenticato 
il loro compilo civile di for
mazione dell'opinione pub
blica, per diventare vere e 
propne organizzazioni inte
s e a rastrellare denaro, sia 
per [maliziare i partiti stessi, 
sia per impinguare patrimo
ni privati Li generazione 
che durante la Resistenza ha 
contrastato il nazifascismo, 
era animata da grandi ideali 
politici e civili e pensava ad 
una Italia rinnovata nelle 
istituzioni e nel costume, og
gi, pur riconoscendo ili ave
re nutrito a volte eccessive 
ed ingenue illusioni, non 
può assolutamente accetta
re la viltà e la miseria morale 
dell'attuale stato di cose 
L'Anpi di Cetona. pertanto, 
sente il dovere morale e po
litico di esprimere appieno 
la propria solidarietà ai ma
gistrati che operano per mo
ralizzare la vita pubblica e il 
mondo degli allari e nello 
stesso tempo condanna po
liticamente quanti, più o 
meno ambiguamente, tcn 
tano d* contrastare, con ca
lunnie e insinuazioni, l'ope
ra dei magistrati di Milano e 
Reggio Calabna che tentano 
[uticosamente di portare un 
|X>' di chiarezza nell'intrcc-
(io nefasto dell'affarismo 
politico ed amministrativo 

Seguono le firme 
di 13 ex partigiani 


